
Michel Houellebecq (nella foto) attore protagonista:
interpreterà se stesso nel film-documentario «Il
rapimento di Michel Houellebecq» appena finito di
girare da Guillaume Nicloux. Come nell’ultimo romanzo
«La carta e il territorio» (Bompiani), dove uno dei
personaggi è l’autore stesso, Houellebecq torna a
mettersi in scena, stavolta al cinema per raccontare
la settimana in cui scomparve misteriosamente, a metà

settembre 2011. Nel pieno della campagna
promozionale per «La carta e il territorio», lo scrittore
francese saltò gli appuntamenti con il pubblico in
Olanda e in Belgio, senza dare notizie. I suoi editori
erano completamente all’oscuro della sua sorte e a un
certo punto cominciò a spargersi la voce (senza
fondamento) che Houellebecq fosse stato rapito da Al
Qaeda. Quella leggenda metropolitana dà ora il titolo a

un film «tra realtà e finzione», dice la casa produttrice
Les Films du Worso. In questi giorni Houellebecq,
stavolta interpretato da un attore, è sulla scena anche
del Festival di Avignone, dove il giovane regista Julien
Gosselin porta a teatro il suo romanzo di maggiore
successo internazionale, «Le particelle elementari».

Stefano Montefiori
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Houellebecq al cinema
nei panni di se stesso:
«Ecco perché ero sparito»

IL MISTERIOSO «RAPIMENTO»

L’imbecille, Ciàula scopre la luna, La giara. Sono alcune
delle novelle di Luigi Pirandello (1867-1936, foto) lette da
Fabrizio Falco, messinese, Premio Mastroianni nel 2012,
interprete a teatro dello studio sui Sei personaggi di Luca
Ronconi. L’audiolibro Pensaci Giacomino! e altre novelle
esce oggi per Emons (cd mp3 e 14,90, download e 8,90).

La tradizione scientifica araba alla prova del dubbio e della modernità

Cultura

L’autore a Mantova

il Classico

di GIULIO GIORELLO

Islam e Darwin, il sogno possibile

] Il libro di Jim Al-Khalili,
«La casa della saggezza.
L’epoca d’oro della scienza
araba», pagine 341 e 24, è
edito da Bollati Boringhieri.
] Jim Al-Khalili sarà tra i
protagonisti del
Festivaletteratura di
Mantova (sopra, il logo della
manifestazione):
giovedì 5 settembre sarà
nell’Aula Magna
dell’Università con Pino
Rosolini; lo stesso giorno,
alle 18.30, in piazza
Mantegna per la serie di
incontri «Lavagne».
] Fra gli altri testi
sull’argomento, da segnalare
quelli di Ahmed Djebbar,
«Storia della scienza araba.
Il patrimonio intellettuale
dell’Islam», Raffaello Cortina;
Ahmed Djebbar,
«Una panoramica della
matematica araba»,
in «La matematica» volume
I, «I luoghi e i tempi»,
a cura di C. Bartocci e P.
Odifreddi, Einaudi; Al-Khalili,
«Buchi neri, wormholes e
macchine del tempo»,
Dedalo; «La fisica del
diavolo. Maxwell,
Schrödinger, Einstein e i
paradossi del mondo»,
Bollati Boringhieri

I grandi pensatori
Dal califfo al-Ma’mun
al filosofo al-Kindi, dal medico
al-Razi al fisico Alhazen
fino al matematico al-Biruni

A l-Ma’mun, il califfo di Ba-
gdad, sogna. Gli compare un
uomo dalla fronte spaziosa,
le sopracciglia folte, gli oc-

chi blu scuro, ormai calvo. L’apparizio-
ne declina le proprie generalità: «So-
no Aristotele». Il califfo gli chiede co-
sa sia il bene. «Tutto ciò che giova al
popolo», è la risposta. Al-Ma’mun tor-
na a chiedere: «E poi?». Ribatte il filo-
sofo: «Non c’è un poi». Forse è solo
leggenda; comunque, l’ossessione del
califfo per i libri, in qualunque lingua
fossero scritti, avrebbe trasformato
«la città della pace», costruita sulle ri-
ve del Tigri nel 726 d.C. come centro
del nuovo e potente Impero abbaside,
in una capitale della cultura paragona-
bile all’Atene di Pericle. Il nostro so-
gnatore si era dimostrato un politico
con i piedi saldamente piantati per
terra nella lunga guerra civile che gli
aveva permesso di liquidare il fratello,
suo rivale. Fin da ragazzo aveva studia-
to la filosofia e si era rivelato assai
competente anche nella grammatica
dell’arabo, la lingua del Corano; ma
non era digiuno di nozioni di aritmeti-
ca, che venivano applicate nella riscos-
sione delle tasse. Gestiva il potere con
mano salda, e intanto istituiva «la ca-
sa della saggezza», grande istituzione
culturale in cui avrebbe chiamato le fi-
gure più prestigiose della ricerca reli-
giosa e scientifica. La Casa doveva
scomparire solo nel 1258 con l’invasio-
ne mongola.

Quest’epopea della «scienza araba»
è oggi ricostruita in un bel libro di Jim
Al-Khalili, docente di Fisica teorica al-
l’Università del Surrey nonché divulga-
tore di alto livello per il «Guardian» e
per la Bbc. Noto al pubblico italiano
per aver discusso novità cosmologi-
che e paradossi della fisica dei quanti,
in questo La casa della saggezza (Bol-
lati Boringhieri), Al-Khalili ci offre il
punto di vista di un ricercatore odier-
no, affascinato dalla nascita di una ve-
ra e propria Big Science (secoli prima
che gli anglosassoni coniassero il ter-

mine), nella posizione di un osservato-
re dei due mondi: nato a Bagdad, è fi-
glio di madre britannica e di padre sci-
ita di origini persiane, nel cui albero
genealogico compare persino un
ayatollah. Ha conosciuto l’esperienza
di «indesiderabile» al tempo di Sad-
dam Hussein; ma ha trovato conforto
nella tradizione di quei pensatori che
in tempi lontani avevano fatto la gran-
dezza della sua città natale. E se ha po-
tuto apprezzare i vantaggi delle socie-
tà aperte dell’Occidente senza trascu-

rarne i difetti, è perché aveva alle sue
spalle quella stessa tradizione di tolle-
ranza e libera critica senza la quale la
fioritura della «scienza araba» sareb-
be impensabile.

«Non dovremmo vergognarci di ri-
conoscere la verità anche se da genera-
zioni precedenti e da nazioni stranie-
re», scriveva al-Kindi (801-873), il pri-
mo «filosofo degli arabi». Gli faceva
eco idealmente il medico e chimico
al-Razi (854-925): troppo spesso la ve-
rità è «obbligata a nascondersi» per
proteggersi dai fanatici religiosi che
«proibiscono la riflessione razionale
e si adoperano per uccidere i loro av-
versari». Più tardi il fisico Abu Ali
al-Hasan ibn al-Haytham (noto in Oc-
cidente come Alhazen, 965-1039) per
difendere le verità della scienza racco-
mandava di «trasformarsi in nemico
di tutto ciò che si legge e applicare la

propria mente a qualsiasi contenuto
per attaccarlo da ogni lato». Dura au-
todisciplina, questa del «sospetto»:
ma che è ricompensata dal consegui-
mento della conoscenza, una «deli-
zia» insidiata da quelli che «etichetta-
no le scienze come atee, sostenendo
che esse conducano alla perdizione»;
costoro lo fanno solo per «maschera-
re la loro ignoranza», denunciava il
matematico, astronomo e geografo
al-Biruni (973-1048).

Invece, dalla Bagdad di al-Ma’mun
alla Cordoba andalusa, per le menti
migliori era proprio l’ignoranza a esse-
re detestata «peggio di un delitto»!
Con la morte di al-Ma’mun era comin-
ciata la decadenza di Bagdad; ma il de-
siderio di capire il mondo non si era
spento. Alcuni dei «pionieri del dub-
bio», di cui sopra si è detto, dovevano
prosperare al di fuori dell’esperimen-

to politico degli abbasidi, e persino
giovarsi della rivalità tra i diversi cen-
tri di potere in cui si era frammentato
l’impero. Tutto ciò incrementava l’ar-
te della traduzione in arabo dalle lin-
gue più diverse — il greco come il ci-
nese — e offrire vie di fuga per i «sa-
pienti» ogni volta che si profilava un
contrasto con le autorità. La tolleran-
za non è mai un atteggiamento di faci-
le o sprezzante «benevolenza» nei
confronti di chi la pensa diversamen-
te, ma uno strumento concreto per co-
struire davvero una Big Science, il che
vuol dire biblioteche, ospedali, labora-
tori e osservatori astronomici.

Le storie narrate da Al-Khalili ri-
guardano anche noi. Fu il successo
del grandissimo matematico al-Khwa-
rizmi (il «filosofo Algo» degli euro-
pei, 780-850) a diffondere anche al di
fuori della «comunità dei credenti»,
l’impiego delle cifre decimali (incluso
lo zero), a dare nuovo impulso ad arit-
metica e geometria, e a segnare una
svolta nella disciplina che doveva di-
ventare universalmente nota come al-
gebra (e il termine algoritmo, oggi co-
sì familiare a economisti e informati-
ci, non vi suggerisce niente?). Né an-
drebbe dimenticato il contributo alla
riforma dell’astronomia di Tolomeo
intrapreso dagli astronomi dell’osser-
vatorio di Maragha, di cui venne a co-
noscenza in quel di Ferrara Niccolò
Copernico! Come ha messo in luce
uno dei maggiori storici della scienza
araba, Ahmed Djebbar, in un volume
di qualche anno fa dedicato al «patri-
monio intellettuale dell’Islam», non
bisogna cadere nella trappola dei pre-
cursori «arabi» (in senso lato) di Gali-
leo o di Keplero; però, occorre render-
si conto che mai gli europei sono stati
nani sulle spalle dei giganti come nel
caso degli apporti da un mondo così
vicino e allo stesso tempo così lonta-
no come quello dell’Islam, anche se
molti preferiscono dimenticare.

Libri come quello di Al-Khalili, inve-
ce, spingono noi e loro a ricordare;
ogni volta che la libertà della ricerca
viene minacciata — in Oriente come
in Occidente — servono volontà politi-
ca di reagire e comprensione delle
modalità dell’impresa scientifica. Vale
anche per noi l’augurio finale di
Al-Khalili: «Se il mondo islamico ce
l’ha fatta una volta, potrà farcela di
nuovo»... A sognare Aristotele, o ma-
gari Darwin ed Einstein.
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Radici Il fisico anglopersiano Al-Khalili ne «La casa della saggezza» (Bollati Boringhieri) racconta l’epopea rimossa dall’integralismo

Astrologi arabi osservano il cielo: stampa del 1513 per «Il sogno di Scipione» di Ambrosius Macrobius (Corbis)
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